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a cura del gruppo di studio phHips sede

PHILIPS '. IA"VIA OLANDESE „ ALLA RIDUZIONE DEL PERSONALE

Anche in Philips sono arrivati i tempi
duri.
Dopo anni di linea morbida, la direzio
ne ha deciso che bisogna passare ai ne
todi draconiani sperimentati da decine
di altri padroni in (mesti anni*
La filosofia molto spicciola è sempre
la stessa: quando ci sono difficoltà
di mercato bisogna comunque fare affa-
ri e poiché non si da il caso che a ri
metterci siano i profitti bisogna eli-
minare i rami secchi ed è del tutto in
differente che sui rami ci siano le fo
glie. Via anche quelle e non importa
dove.
Che si pesino su altri rami, magari di
altre piante o più probabilmente fini
scano rinsecchite in un canto è cosa
che non turba le notti di lorsignori.
Fuor di metafora è quello che sta acca
dendo alla Fabbrica Cinescopi e alla
Elcoma vari di Nonza e in parallelo a
tutti coloro che nelle altre sedi Phi-
lips ormai prossimi ai 50 e 55 anni do
vrebbero finire come .... le foglie.

SI SVENDE
CLASSE

OPERAIA
PREZZI tfaZltf1
FU VOLGERSI* I

Non sono più voci quelle che corrono.
La Philips di Eindhoven ha deciso che
di Cinescopi in Italia non vai più la
pena di farne (non sarebbe più conve-
niente fare meno di 1 milione di pez-
zi/anno nello stesso stabilimento),
mentre anche per i componenti vari si
tratta di mettere la parola fine. In
barba a tutti i problemi di deficit
commerciale, di morte della ricerca e
dell'innovazione e di spreco delle co
noscenze tecnologiche e professionali
di centinaia di lavoratori.
La dimensione occupazionale del pro-
blema è dell'ordine di 400 persone
nelle fabbriche di Monza.
Ma girano cifre assai più pxoccupanti.
Nell'incontro del 19 givgmo scorso al-
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l'ASSOMONZA, la direzione centrale del
personale jha comuniòato che nell'83 a
Monza non dovrebbero esserci più di
1.550 pèrsone (1.350 nella Video e
200 nei Sistemi Medicali).
Ora oggi siamo a quota 2.250, tolti (!)
i 400 della Cinescopi e dell'Elcoma
"avanzano"sempre 300 lavoratori. Poi-
ché è difficile pensare allo scoppio
improvviso di devastanti epidemie o
di terremoti sarebbe bene sapere alme-
no a quale settore appartengono gli in
nominati candidati al "riequilibrio"
della manodopera (che è diventato lo
sport preferito della nostra direzione).
Non solo ma a. questo punto abbiamo il
sospetto che col gioco della mobilità
nell'ambito dell'area milanese, con il
ricorso ai prepensionamenti più o meno
"spintanei" (e chiaramente senza le
extra liquidazioni tanto in voga negli
ultimi anni) consentiti dalla légge sul
le aziende in crisi, tutti i lavoratori
Philips della Lombardia (Sede compresa)
potrebbero entrare nel grande "Tourbil-
lon" della riduzione del personale.
Ma vediamo le cose un po' più in detta-
glio. La Philips dice di disporre di un
piano. Questo prèvederebbe la chiusura
della Cinescopi dal 1° settembre dell'81
e là messa in Cassa Integrazione a zero
ore dì tutti i 340 lavoratori. Prosegui
rebbe intanto la C.I. per la fabbrica
Elcoma vari fino alla fine dell'anno,poi
probabile cessazione dell'attività.
E saremo a oltre 400 unità.
Questi lavoratori prenderebbero il 90$
della paga netta (che vuoi dire almeno
50—60—70 mila lire in meno ogni mese!!!)
senza ulteriore maturazione né ai fini
pensionistici, né per la liquidazione,
non avrebbero diritto agli aumenti con-
trattuali e godrebbero solo (all'inizio
di ogni anno) della rivalutazione per
la contingenza scattata l'anno preceden
te.
Per gli IMPIEGATI poi il massimale di
stipendio è di 650.000 lire e può esse-
re variato (sóto con decreto - legge) an
no per anno.
Tutto questo fino ad un massimo di due
anni. Poi si vedrà.
Intanto in TUTTA L'AREA MILANESE si in-
viterebbero i lavoratori che hanno alme
no 15 anni di contributi prossimi ai 55

SINDACATO
W0f

anni (50 se donne) a PREPENSIONARSI con
l'unico vantaggio di vedersi garantiti
tanti anni in più di contribuzione INPS
(quanti ne mancano al raggiungimento
dei 60 anni - 55 se donne -).
Ora il fatto che questa differenza «ia
pagata dal1'INPS e non dall'azienda ren
de ben chiaro che alla Philips non co-
sta nulla (anzi) ricorrere a tale isti-
tuto, mentre il lavoratore non solo per
deri>be la differenza tra salario (che
si rivaluta quasi del tutto rispetto al̂
l'inflazione) e pensione (che si rivalu
ta solo molto parzialmente), ma non po-
trebbe più (in caso di nuova occupazione)
né cumulare pensione e nuovo stipendio,
né pagare ulteriori contributi per rag-
giungere il MASSIMO di pensione.
Questa legge - passata con il parere con
trario del SINDACATO - è in realtà un in
centivo(di fatto) licenziare e poi al la
voro nero.
In cambio di questo bel programma cosa
offre la PHILIPS :
l'ampliamento della Video di Monza che
produrrebbe alla fine dell'82 100.000
TVC in più per l'export con l'assortimeli
to (dice) di circa 100 lavoratori, oltre
a 20/30 persone in più per le Telecomtuil
cazioni e pochi altri per la Metalix.
Il saldo come si vede è AMPIAMENTE DEFI-
CITARIO.
Inoltre sul piano della qualità delle
produzioni MONZA diverrebbe solo una fab



brica di montaggio con tutti i problemi
di dequalificazione del personale che
ciò comporta.
Ma il più bello è che la Philips non è
in grado di dirci nemmeno quali saranno
gli organici alla fine dell'operazione
(inizio 1983). Tanto vale pensare che
la lenta erosione degli anni scorsi con
tinuerà al di sotto della stessa quota
di 6.100 unità (differenza tra i 6.500
attuali e i 400 "esuberanti" dall'ELCO-
MA).

In f ine , qualora il programma Phi-

lips andasse in porto, col relativo
carico di drastica riduzione del
personale, quali garanzie ci sono
che la direzione tion operi le ban-
ditesche iniziat ive che altrove,

con una regolarità impressionante,
i padroni mettono in atto: vedi la
Orundi £, che dopo i sei mesi pat-
tuiti di cassa integrazione, ha u-
gualmente l icenziato 450 lavoratori.
Oppure il caso Fiat o, ancora, quel-

lo della Borietti .
La araranzia principale cui i la-
voratori fabno riferimento è quel-
n a flel POSTO DI LAVORO e ad essa
non rinunceranno.
La Philips non può chiedere -fiducia
al di fuori precise garanzie.
Pertanto su queste basi può e deve
svilupparsi la lotta dei lavorato-
ri; se si vuole evitare quindi un
aspro contrasto occorre fare alla
svelta ed operare nel senso su in-
dicato .

PERCHE'?
La Direzione Tecnica di Desio è fuggi-

ta! A dire il vero non c'è mai stata,

avremmo voluto rispondere agli sparuti

interlocutori che a questo punto erano
rimasti di fronte al C.d.P. di Desio.

Il motivo: erano incazzati.
Ci premeva che qualcuno ci spiegasse
la logica con cui si lavora nel nostro

Magazzino.
Volevamo capire se il disordine organiz
zativo era causa di incapicità dirigen-

ziali o di limitazioni intellettuali da

parte del C.d.P.
L'angoscioso dilemma a dire il vero è

già risolto da parecchio tempo.
Quelle domande che sono andate deluse

le formuliamo su questo foglio, affinchè

chi lo legga si convinca di che qualità

sono i "Manager" di Desio.

Perché non si perviene alla definizio-

ne di una pianta organica di Reparto

che ci consenta di assorbire le punte

anomale di lavoro senza far ricorso a

lavoro straordinario e mobilità selvag

gè ?

Perché non si arriva alla definizione

di un mansionario specifico che eviti

abnormi cumuli di mansioni e confusio-

ni gerarchiche ?
I metodi artigianali non si addicono

alla Philips.

. Perché i capi reparto non conoscono mo-

bilità, cosicché riescono a intessere

equivoche combutte persine con le Ditte

appaltate ?

C.d.P. DESIO



PROTESTIAMO...
Siamo un gruppo di lavoratori che in O£
casione del referendum del 17 Maggio ab
biamo votato "SI" alla proposta del Mo-
vimento per la vita e abbiamo approfon-
dito con quanti hanno voluto parlarne
le ragioni di questa scelta.
Avevamo in quella occasione inviato una
breve lettera firmata al Bollettino co-
me espressione di questa nostra posizio
ne, che non volevamo imporre a nessuno
ma che chiedevamo a tutti di rispettare.
Nonostante le assicurazioni avute circa
la pubblicazione di questa lettera sul
numero del Bollettino che sarebbe usci-
to subito dopo il Referendum, abbiamo
constatato che su tale numero è apparso
soltanto un articolo di giudizio sul Re_
ferendum, che, tra l'altro, non ci sen-
tiamo di condividere.
Già in un breve incontro indetto dal
C.d.P. per discutere coi lavoratori le
iniziative per i referendum, si era evi
denziata una posizione irresponsabile e
nel complesso strumentale sulla vicenda.
D'altra parte gli articoli compreso que_<
st'ultimo, apparsi in diversi numeri
del Bollettino rivelano che l'interesse
vero nel problema in questione è il pote_
re politico che si vuoi conquistare oggi
nel nostro paese e nei singoli luoghi 8£
ciali.
Il giudizio nostro e di quanti pur votan
do "NO" hanno mostrato una posizione urna
na sincera è che questo avviene oggi pas

... RISPONDIAMO

sando sopra la soppressione di 500 bambi
ni al giorno, ed inoltre prendendo a pie_
ne mani il consenso di tuia società nel
complesso reazionaria e borghese.
Naturalmente l'impegno di quanti si sono
mobilitati per la vita continua rinnova-
to. La verità non è decisa dalla maggio-
ranza ma è testimoniata da uomini che of_
frono la vita perché essa si diffonda c£
me Giovanni Paolo II.
Per questo siamo disponibili a lavorare
e a dialogare con chi vorrà, per far emer
gere la razionalità vera ed il progetto
nuovo che viene dalla fede.
Cordiali saluti.

a
MOVIMENTO/

VITA

O'-'-

Nessuna volontà di censura.
Essendo l'ultimo Bollettino uscito a
referendum concluso, e dovendo sott£
stare alla tirannia dello spazio, ab
biamo dato precedenza ai commenti
(nostri, quindi "partigiani11) sui ri.
sultati.
Non abbiamo quindi difficoltà a pubbli-
care questa vostra protesta.
Ne approfittiamo, anzi, per trame alcu
ni spunti utili ad un dibattito che vor_
renano proficuo :

• chi /cosa vi da diritto, amici, dì
giudicare con tanti sicurezza le pre-
se di posizione diverse dalle vostre,
su una materia che quasi ovunque a
prescindere dalle posizioni ideologi-
che, ha costretto gli stati ad inter-
venire con leggi e pronunciamenti;

non vi sembra esagerato aver qualifi-
cato (sui volantini di C.L.) "mandan-
ti morali" dell'attentato al Papa, co
loro che si battevano per la difesa
della legge 194 ?



. Ci sembra che dimentichiate voi le "rego
le" del pluralismo, ne11'affermare che
la verità non è decisa dalla maggioranza
ma testimoniata da uomini come il Papa.
Questa è la vostra verità: in una socie-
tà laica ci si confronta, si discute e

alla fine si vota pure, se necessario.
Il vostro è un metodo un po' totalita-

rista.

vi sembra che il "cattolicesimo", così
come si è storicamente manifestato in
Italia ed in altri paesi, abbia fatto
molti sforzi per combattere quella che
voi chiamate "società reazionaria e
borghese"?

sono anni che il vostro movimento fa, più
o meno direttamente, dell'entrismo nella
B.C.; non Ci siamo accorti, ina forse è
colpa dei nostri pregiudizi, che qualco-
sa sia cambiato se non in peggio (Zacca-
gnini messo in un cauto preambolo, Calta
girone, Sindona, petroli, Preato, P2,rin

novamento e pulizia sempre all'ordine
del gì orno... dopo, eoe.); non sapete se-
minare? Il seme cade sulla roccia ? o
cosa altro?

Non è che l'inizio(del dibattito).

UKCIAR6 GII

CPUTI

KJO^ fc

^
6A5&IU1.

NOI
Noi chi? Gente, gente che lavora, che
paga le tasse, che subisce l'inflazio-
ne, che non esporta capitali all'este-
ro (tranne che per le sigarette di con
trabbando sotto la MM), insomma la mag
gioranza del popolo italiano conta co-
me il fatidico "2 di picche".
L'ho scoperto ora? No, ma almeno il gu
sto di ripeterlo quello non ce l'ha an

DI QUÉSTO
'AFFAIR6. SINDON/V
Nt HO PieNUt TASCHC/

cora tolto nessuno, il lamento è per-
messo, anzi favorito.
Nessuno di noi, cioè quelli di cui so-
pra, era nella P2: giornalisti, mini-
stri, generali, ma di un semplice op£
raio o impiegato neppure l'ombra!
Ve lo immaginate l'operaio della FIAT
MIRAPIORI che confessa circondato da
giornalisti e TV private ..."anche ME
ero nella P2"?
Ovviamente senza "scuse" alla Costan-
zo o suicidi alla Stammati, ma con or
goglio.
Niente, nella P2 non ci siamo. E nem-
meno nello scandalo dei petroli. An-
che qui industriali, parlamentari, uf
ficiali, ma la nostra categoria ne è
esclusa, eppure lo sa Dio cosa ci co-
sta un pieno!
Evasori. Altro che 953 nomi, qui sono
a migliaia, eppure non ci hanno volu-
to, deve essere un club chiuso come il
Rotary o giù di 11. Industriali, prò
fessionisti...., sarebbe bello una vojL
ta tanto leggere il nome di Àmbrogio
Rossi, impiegato alla Philips, dichia-
ra 15 milioni, accertati 5«»«» miliar-
di! Sono brividi a noi sconosciuti.



.ù un bel processo per esportazione di
valuta? Con Calvi e Bonomi, la "creme"
del capitalismo italiano. ZOB» "off li-

mita". A noi ci tocca fare i proletari
onesti.
Ma, mi viene un dubbio, NOI esistiamo?

L' INSOLITA IDIOZIA

Sul Bollettino n°6 (maggio/giugno 1981 )
è comparso un trafiletto (il solito idi£
ta) che ci ha sorpreso e per la "violen-
za verbale" dell'attacco e per il bersa-
glio scelto.
Crediamo di conoscere abbastanza bene il
lavoratore "incriminato" e non possiamo,
questa Volta, trovarci d'accordo col giù
dizio che ne viene dato nell'articolo.
Aggiungiamo che neppure l'eventuale fon-
datezza dell'episodio citato poteva e d£
veva autorizzare generalizzazioni ed
estrapolazioni .
Diciamo questo a malincuore, perché qua-
li fedeli lettori e sostenitori vorremmo
che di queste cantonate il Bollettino
non ne prendesse più.
Di "streghe" vere ce ne sono a sufficien
za e non sentiamo davvero il bisogno di
inventarne di nuove!

Un gruppo di vecchi amici del
Bollettino

.0 NO

E* possibile che ci sia stata una esagera
zione nello scrivere l'articolo "il soli-
to idiota", ma, c'è sempre un ma» se noi
riconosciamo questo, 1"'accusato" deve ri^
conoscere la sua esagerazione nel tratta-
re con una lavoratrice.
Se quindi è possibile dividere salomonica
mente le colpe, noi dobbiamo limitare lo
uso della "penna"e lui l'uso delle parole.

LA ft

l'oflwwt e
PARIA

IMPACCIAI I

LA PHILIPS "VEDE,, E PROVVEDE

Stavamo dicendo? Ah che in azienda
tira aria di restaurazione. A dar-
ci ragione arrivano ora le teleca-
mere a circuito interno al centro
Isa. Certo è una misura di sicure^
za che non lede gli interessi dei
lavoratori. Sif chi ce lo dice? La
Direzione. Ah bé! Ci spiace, i prò
blemi di sicurezza devono essere a£
frontati jaerò senza possibilità di
controllo sui lavoratori.
L'articolo 4 dello statuto dei lav£
ratori parla chiaro" Gli impianti e
Le apparecchiature di controllo che
siano richiesti da esigenze organi^
zative e produttive ovvero dalla si_
cure zza del lavoro, ma dai quali <Je
rivi anche la possibilità di control

ORA SI CHE

STO1 AJL SÌCIÌÌJÌ0



lo a distanza dei lavoratori, posso-
no essere installati previo accordo
con le rappresentanze sindacali...
In difetto di accordo, su istanza del
datore di lavoro, provvede •;. l'ispet-
torato del lavoro, dettando, ove oc-
corra, le modalità per l'uso di tali

impianti."
Se la Direzione intende eliminare an
che lo Statuto dei Lavoratori, ci
provi. Avrà risposte adeguate. Scusi
Carlodebole, avete per caso assunto
come consulente aziendale il gen. Dal_
la Chiesa?

L' ALIMENTAZIONE DEI MILANESI 31

Al tipo di cucina semplice (cui ci rife
rivamo nel Bollettino precedente) si i—
spiravano anche le trattorie tipiche, in
particolare quelle fuori porta, che, pur
essendo in grado di fornire pranzi elabo
rati per le grandi occasioni, erano però
specializzate nella preparazione di alcu
ni piatti tipici, come l'ossobuco con il
risotto, magari con lo zafferano; la po-
lenta con la salsiccia, il risotto con
le quaglie o più economicamente con le
"cotiche", la trippa con i fagioli, la
"cassoeula" ecc... Ma questo modo di man
giare semplice, genuino e sano dell'au-
tentico milanese, subì ad un certo momen
to un attacco massiccio dell'ideologia
consumistica che agì, anche attraverso
l'insidia di alcune istanze sociali,pre-
sentate come conquiste.
Il milanese e non solo lui inserito in
un sistema regolato da leggi di mercato,
venne via via trasformato da cittadino
avente il diritto di nutrirsi, in consu-
matore, il cui primo dovere è invece quê
lo di consumare sempre di più, secondo le
direttive della pubblicità, passando in
secondo piano i suoi diritti alla salute,
pur garantiti dalla Costituzione.
Fu infatti la pubblicità che, bollando
col marchio di alimenti "poveri" la pasta
e fagioli, il riso e lenticchie, la pasta
e ceci, il riso e piselli, la pasta e fa-
ve ecc. lanciò il mito degli aliBnti"ric-
chi" e cioè i prodotti animali e, tra qu£
sti la carne, perché più ricca in protei-
ne "nobili". E questo non era vero, sia
perché l'alimentazione a base di legumi è
quella ottimale, sia perché il formaggio
(in particolare il grana) e i legumi, come
i fagioli e lenticchie, contengono più pr£
teine della carne.

Psicologicamente la gente semplice (tutti
noi) finimmo col considerare, come traguar
do di un benessere da raggiungere, dopo e£
sersi affrancati dall'indigenza, non solo
l'automobile, il televisore e il week-end
fuori porta ma un alimentazione "ricca" a
immagine e somiglianzà di quella grassa
borghesia che, per tutto il resto era inve_

ce contrastata e respinta, come model-
lo da non imitare;
Ma vi è un altro aspetto da considerare:
l'abitudine a consumare lina quantità di
cibo superiore al fabbisogno, con la con
seguenza che l'imposizione di una riduzio
ne, quando compaiono danni per la salute7
viene ottenuta a prezzo di frustrazione
psicologica.
Le cause di questi eccessi alimentari so-
no molteplici: la spinta consumistica, di
mostrazione di agiatezza e successo e
inoltre ricorso al cibo come rifugio da
situazioni di insicurezza, stati d'ansia

ESÈMPIO DI GRASSO SUPERFLUO



o carenza affettiva. Insonnia un immenso
biberon a disposizione cui poter succhia-
re tutto il possibile.
Sintomatico di questa frustrazione è la
diffusione presso alcuni ragazzi di 18-20
anni Ài biberon legato con una catenella
al collo succhiandolo di tanto in tanto.
Non potendo portare appresso il seno de.1
la mamma si è trovato il surrogato.
Al di là di queste considerazioni, le ca
renne qualitative nutrizionali degli ali,
menti, consumati attualmente, sembra sia
fondata sull'ipotesi che gli eccessi quan
titativi non siano dovuti a un dilagare
di un'ingordigia di massa, quanto allo
scadimento del valore biologico—nutrizio-
nale dei cibi offerti dalla moderna tecno
logia alimentare.

Avendo sottratto con la raffinazione gran
parte, non solo dei fattori vitali, ma an
che della frazione proteica dei cereali
(pane—riso-pasta) e avendo ridotto il' con
sunto dei legumi è stata esigenza naturale,
per coprire il fabbisogno in proteine,con
salare quantità sempre maggiori di carne
e di prodotti animali ad alto contenuto
proteico.
L'aver ridotto il potere nutritivo e sa-
ziante dei cereali con la raffinazione,
sarebbe stato quindi il fattore che ha con
dotto a un consumo sempre maggiore di pro-
dotti animali, unitamente ai già citati
fattori psicologici del presentare la car-
ne come un cibo "nobile e ricco" e invece
i legumi come la "carne del povero".

DOVE VANNO IN VACANZA

Abbiamo saputo da fonti indiscrete d£
ve vanno in vacanza alcuni personaggi
della Philips. Lo rendiamo noto ai la
voratori in modo che non possano corre
re il rischio di incontrarli.

C'è Chinato
Carlodebole
Barili
Carozio
Bislaghi
Luci ioni

Caproni
Colli e Magro
I delegati del CdF

Ora siete avvisati.

Serrata(RC)
Calci(PI)
Bée(NO)
Pai leggi o (LU)
Porcellino(AR)
Bassano del
Grappa(VI)
Celle di S.Vito(FG)
Mandria(TO)
Lama di Polesine(RO)

DOPO t£ FERÌ £
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